New digital economy e sostenibilità’

Il periodo 97-99 ha visto il definitivo consolidarsi di tendenze che avevano preso l’avvio sin dalla metà degli anni ottanta.

Questo processo poggia sul massiccio utilizzo di tecnologie informatiche che in quindici anni hanno visto mutare il loro ruolo da semplice supporto informativo (essenzialmente banche dati, sistemi contabili e workstations di supporto alla progettazione) a potente strumento di ridisegno organizzativo (Business Process Engeeniring) e di approccio verso il mercato tramite tecniche di marketing interattivo (e-com e web-marketing).

La portata di questo cambiamento ha dimensioni tali da non poter essere sottovalutata dal decisore di politica economica per una serie di ragioni che si possono schematicamente riassumere in:

A) La reingegnerizzazione delle organizzazioni tramite opzioni IT riduce esponenzialmente posti di lavoro poco qualificati creando (in minor numero) l’esigenza di nuove figure professionali che il nostro sistema formativo ignora.

Questo fenomeno, avendo portata transnazionale non è sotto il controllo del decisore di politica economica (non esistono strumenti legislativi per impedire riassetti organizzativi) in maniera diretta ma appare urgente una rapida approvazione (e se possibile rafforzamento) della normativa contro discriminazioni in sede di selezione del personale rispetto al fattore età (al pari di quanto avviene negli USA dove la tremenda mobilità cui sono sottoposti i lavoratori d’OltreOceano porrebbe inevitabilmente fuori mercato larghe fasce di lavoratori non più ventenni).

Per quanto riguarda la formazione non appare comprensibile il vergognoso sottodimensionamento di offerte formative (in ambito FSE e non solo) dedicate a profili IT. Non si hanno notizie di corsi FSE per formare consulenti SAP (richiestissimi), esperti in Data Warehouse e corsi FSE dedicati alla formazione di programmatori VisualBASIC, Java e C++ sono incredibilmente sotto la richiesta del mercato.

E’ frequente il fenomeno di utenti di corsi FSE che partecipino a queste iniziative (del costo medio per alunno superiore ai dieci milioni di lire) unicamente per il modulo di Office Automation (che avrebbe costi oscillanti tra il mezzo milione ed il milione di lire).

Si ritiene che un approccio politico imperniato sulla sostenibilità comporti oltre alle necessarie attività di vigilanza e prescrizione contro gli enormi interessi economici contrapposti alla salvaguardia dell’ambiente e della persona umana anche un ruolo attivo in una allocazione delle risorse pubbliche che sia la più efficiente possibile rispetto ad obiettivi in linea con le reali esigenze del mercato del lavoro.

Appare anche improcrastinabile una chiara manifestazione di volontà politica circa una seria eliminazione di tutti quei meccanismi di selezione del personale che impediscano un rapido rientro nel mercato del lavoro di chi, sacrificato sull’altare della mobilità, trovi impossibile un suo rientro unicamente per la mancanza di una legislazione allineata alla mutata realtà e comparabile a quelle in vigore in altre realtà a forte mobilità (si veda all. 1).

B) Il secondo aspetto da valutare riguarda l’imminente esplosione del mercato elettronico (vedi all. 2).

La particolarità di questa tematica (che lega l’IT alle tecniche di marketing interattivo) fa sì che si sia creata una frattura tra esponenti del mondo economico e culturale che non sono in grado di comprenderne la portata (la maggioranza) ed una ristretta minoranza di cassandre che invocano rapidi strumenti agevolativi per far sì che il nostro Paese si allinei alle tendenze europee e statunitensi.

E’ di questi giorni la proposta di una detrazione fiscale del 40 per cento per iniziative e-com.

Esistono poche innovazioni gestionali dotate di un tale livello di sostenibilità come l’e-com:

1) Un centro commerciale on-line ha sicuramente un minore impatto ambientale del suo corrispondente reale.

2) Come per il telelavoro l’eliminazione degli spostamenti fisici dell’acquirente ha impatti positivi sul livello di emissioni.

3) I costi di avvio di iniziative e-com sono estremamente bassi (si parte dai cinque-dieci milioni) a fronte di una visibilità virtualmente mondiale. Ciò favorirebbe l’entrata di nuovi competitori favorendo l’innesco di processi concorrenziali che non potranno che risolversi in un beneficio per il consumatore.

4) Su INTERNET i siti e-com convivono con newsletters e siti web di associazioni di consumatori. E’ risaputo come sia possibile pubblicare il proprio sito a costo zero con un minimo di nozioni tecniche. La democraticità dei media non può che favorire processi di acquisto più consapevoli e informati.

Appare necessaria una vigile monitorizzazione del fenomeno con l’istaurarsi di contatti con l’Osservatorio sul Commercio Elettronico istituito presso il Ministero dell’Industria e la predisposizione di reti che colleghino il Movimento con strutture quali l’IG che stanno iniziando a manifestare interesse verso finanziamenti dedicati allo start-up di iniziative e-com pur non avendo ancora precise competenze e linee guida. 

Allegato 2
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Analisi degli effetti di un credito d’imposta del 40% per iniziative di e-com

Proiezione 2000-2003

Minori introiti fiscali: 748 Miliardi

Nuovi siti realizzati: 4.200 (+ altri 5.300 che saranno realizzati egualmente nel periodo considerato)

Maggiori introiti fiscali (al 2003): 1.230 miliardi.

Nuovi posti di lavoro: 61.000 unità.

Nel caso non sia operata nessuna incentivazione:

Maggiore deficit commerciale derivante da acquisti on-line effettuati su siti

esteri: 33.000 miliardi (2003) – 10.600 (volume d’affari dei siti italiani) = 22.000 miliardi.

I numeri dell’e-com in Italia

Fonte: Politecnico di Milano

Fatturato 1999: 1.000 miliardi (800 business to business – 200 business to consumer)

Aziende realmente attive sulle 10.000 che hanno avviato progetti di e-com: 900

Fatturato medio: 80% meno di 100 milioni



       50% meno di 30 milioni



        5% più di 800 milioni.

Investimento medio: 55% delle imprese – 10 milioni di lire




   16% - 50 milioni di lire

Utilizzo di sistemi di transazione sicura: 21% delle imprese.


Allegato 1:

Legislazione USA in tema di protezione del lavoratore contro discriminazioni nel processo di selezione.

